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Sei braccianti feriti in un incidente stradale a Prati di Coppola: ma dietro c'è forse il caporale 
-

Il rìschio di andare al lavoro 
Dovevano recarsi sui campi dell'azienda Patti - Un'indagine per conoscere ! retroscena - La tratta delle braccia 
nei paesi dei monti Lepini - « Ogni mattina mi alzo alle quattro » - Otto ore di lavoro per 10 mila lire - Costretti 
all'omertà dalla paura di perdere il posto - La vertenza aperta dal sindacato: « Una battaglia di civiltà» 

TI pullmino non ha rispet
tato lo stop ed è finito ad
dosso ad una macchina. Sei 
braccianti, l'autista e sua fi
glia sono rimasti feriti, per 
fortuna non' gravemente. Ve
nivano dai monti Lepini e an
davano a lavorare in una 
azienda di Prati di Coppola, 
in provincia di Latina, la 
Patti. L'ipotesi di un traffico 
illegale di manodopera s'è su
bito affacciata, tra l com
menti della gente e le inda
gini della polizia. Non sareb
be la prima volta. La pro
venienza (ì monti Lepmi) e 
la destinazione (la piana pon
tina) dei braccianti fanno 
pensare: è la grande diret
trice dove più forte è la pre
senza del « caporalf », della 
sua legme, dei suoi ricatti. 
Può darsi che sia il caso dei 
sei braccianti coinvolti nel
l'incidente, ma può darsi an
che di no. Ancora non si sa. 
La risposta verrà dalle inda
gini. Ma il sindacato non vuo
le aspettare pei che in ogni 
caso il pioblema rimane. 

E nei paesi della fascia 
dei monti Lepini il « capora
le )> c'è, ha un ruolo, ha un 
peso, conta. La sua legge, 
fatta di ricatti, costringe al
l'omertà decine o decine di 
lavoratori. Pochi ' parlano. 
perchè parlare vuol dire per
dere il posto, essere messi 
fuori gioco. Capita anche 
quando succedono gli inciden
ti. Una condizione di vita 
drammatica. 

« Ogni mattina mi alzo al
le 4 per andare al lavoro. 
Preparo la colazione a mio 
marito ed ai miei figli e al
le 5 in punto il pullmino ci 

passa a prendere nella piaz
za del paese. Arriviamo in 
campagna poco prima delle 
7. Dal paese al posto di la
voro non ci sono molti chilo
metri, ma il pullman deve 
fare un lungo giro per evi
tare di incappare in qualche 
posto di blocco». Sono paro
le di una bracciante di Pri-
verno, uno del tanti centri 
dei monti Lepini. Costretta 
a subire i ricatti del capora
le per arrotondare lo stipen
dio del marito, lavora otto 
ore in cambio di diecimila 
lire. La stessa storia la senti 
raccontare in altri posti. 

« In campagna lavoriamo 
tutte dalle 8 alle 10 ore, sen
za contratto; ci danno poco 
meno di 12.000 lire al giorno 
un terzo delle quali vanno 
nelle tasche del "caporale' ». 
E" una bracciante di Sezze 
che parla. Lavoro nero, « ca
poralato», trasporto abusivo, 
evasione contributiva: sono i 
caratteri emergenti ed i mali 
peggiori che pesano su gran 
parte dei lavoratori agricoli 
della provincia di Latina. « Si 
può dire che il ' caporalato" 
— sostengono alla Federbrac-
cianti — rappresenti il siste
ma più spregevole dì sfrut
tamento, non solo economico, 
delle persone. Eppure resiste 
e si rafforza e la nostra bat
taglia si scontra ogni volta 
con un muro di omertà ». 

La funzione del « capora
le » è semplice: reclutare sul 
posto la manodopera, selezio
narla, scegliere i lavoratori 
«graditi» all'agrario; che 
non abbiano mai sentito par
lare di contratti di lavoro e 
di rivendicazioni salariali. 

«Sempre 11 "caporale" risol
ve il problema del trasporto 
— dicono alla CGIL — chie
dendo per questo "servizio" 
un'altra pesante tangente ai 
lavoratori ». Si parla di due
tremila lire a viaggio. *< Scri
va pure — dice una brac
ciante di Glulianello — che 
gran parte della nostra paga 
giornaliera viene "intascata' 
dal padrone del pullmino. 
Viaggiamo schiacciate come 
sardine e per molte ore al 
giorno. Ogni protesta è inu
tile. Se ci provi, rischi il po
sto di lavoro. Ma mi racco
mando, non metta sul giorna
le il mio nome». Ecco, la 
minaccia, il ricatto: sono ar
mi usate per « tappare la 
bocca » ai braccianti e ten
tare così di coprire l'illega
lità. 

E' una situazione diffusa. 
« Tutti i grandi proprietari 
di terra di Latina ad esempio 
fanno largo uso dei "capo
rali' — dicono alla Feder-
braccianti —. Si coprono le 
spalle assumendo qualcuno 
regolarmente dagli uffici di 
collocamento. Ma la stragran
de maggioranza della mano
dopera viene assunta senza 
contratto ed è sottopagata. 
Tuttavia abbiamo le mani le
gate. Nessuno parla, nessuno 
denuncia. ' Tutti hanno una 
gran paura di perdere il po
sto. Purtroppo, per smuovere 
le acque, ci vuole qualcosa 
di grosso, magari un inciden
te ». Un incidente, come quel
lo successo ai Prati di Cop
pola. 

Gabriele Pandolfì 

Sono 53 mila, senza contratto 
sotto la « legge del caporale » 

E' successo ancora. Un Incidente, che fa 
luce su un « mondo » sconosciuto, taciuto, 
voluto. Un mondo di miseria e di sfrutta
mento, di ricatti e di omertà. Questa volta 
il pullmino non era sovraccarico e 1 brac
cianti non erano schiacciati come sardine. 
Ma, se dietro quell'incidente ci fosse il «ca
porale », farebbe lo stesso. Perché quel che 
conta non è l'incidente in sé, le sue cause, 
la sua dinamica. Ciò che conta è lo sfrutta
mento, l'illegalità, il mancato rispetto del 
contratti, lo sporco mercato delle braccia, 
che si celano dietro ogni incidente e che 
perciò lo fanno diventare una notizia. 

Però, è questa la cosa più drammatica, 
gli organi competenti, l'ispettorato del lavo
ro. non possono continuare a rincorrere gli 
incidenti, aspettare lo scontro per indagare. 
Perché poi in altri posti — dove magari di 
incidenti non ne succedono da tempo — 11 
« caporalato » esiste lo stesso, governa con 
la medesima arroganza l'ingaggio di mano
dopera, impone con uguale forza le sue «re
gole ». E allora non è più pensabile chiudere 
gli occhi. Se si vuole rompere l'omertà a cui 
sono costretti l lavoratori è necessario che 
attorno a loro ci siano tutti, e non solo i 
sindacati. A cominciare da chi è pagato per 
far rispettare i contratti e le leggi sul lavoro. 

Le cifre, che pure esistono, sono dramma
tiche. Si parla di 53 mila braccianti che van
no sui campì senza alcuna garanzia, con una 
paga giornaliera che difficilmente supera le 
dodicimila lire. Basta aggiungere che nel 
Lazio i lavoratori agricoli sono circa 63 mila 
per cogliere la dimensione che ha assunto 
anche da noi il fenomeno del «caporalato». 
Sono soltanto diecimila quelli che, bene o 

male, sono tutelati giuridicamente e contrat
tualmente. Ma il numero degli « sfruttati » 
cresce sensibilmente se ai 53 mila si aggiun
gono i braccianti stagionali, anche loro in
gaggiati con lo stesso sistema, 

Quasi tutti — in base ad una ricerca effet
tuata dal sindacato — vengono dai centri 
del Monti Lepini (come i sei braccianti coin
volti nell'incidente), dei Monti Aurunci e 
dei Colli Albani. I nomi: Velletrl, Lariano, 
Piglio, Carpineto. Amaseno, Cori, Giulianel-
lo, Sezze, Minturno, Castelforte. Per fare 
solo alcuni esempi. Partono all'alba e vanno 
a lavorare sulle terre della piana pontina, 
a Sabaudia, Aprilia, Cisterna, Terracina, San 
Felice Circeo. E si conoscono anche le azien
de « calde », quelle dove più forte è l'impiego 
della manodopera migrante.. Nei campi di 
Aprilia ci sono Santarelli, Luciani, Modica, 
Lopez. Valdroni, Paganelli. A Cisterna. De 
Gregorl, Silvia Pandolfo. A Terracina c'è la 
Van Dick e a Sezze la Dal Duca, Non si 
deve dimenticare però che il fenomeno in
teressa anche una quantità, per ora scono
sciuta, di aziende contadine pìccole e medie. 

Questi dati sono noti ormai da più di un 
anno.. Di ha forniti il sindacato quando lan
ciò la vertenza del caporalato. Eppure, fino
ra, grossi risultati non se ne sono visti. 
L'unica notizia è arrivata da Velletrl, dove 
la giunta di sinistra ha cominciato a muo
versi. E lì 1 « pullmanistl » (cioè coloro i 
quali trasportano abusivamente i braccianti) 

. si sono schierati coi lavoratori. Ma è una 
battaglia di tutti, e ognuno deve fare la sua 
parte. Non si può aspettare, Invano, che tutti 
1 pullman dei « caporali », carichi di brac
cianti, escano fuori strada. 

Una nuova provocazione a Cassino orchestrata dalla Fiat 

Prima provano a sfondare 
i «presìdi» poi 

denunciano gli operai 
Gli esposti presentati da un centinaio di capi-squadra e da 
alcuni impiegati - Giovedì tentarono di bloccare la Casilina 

Sono scritte tutte con lo 
stesso linguaggio, da sembra
re dettate, e raccontano fat
ti mai avvenuti. Ieri sul ta
volo dei carabinieri di Piedi-
monte San Germano sono sta
te presentate più di cento de
nunce contro i lavoratori che 
« presidiano » i cancelli del
la Fiat di Cassino. Sono tut
te firmate dai caporeparto e 
da un gruppo di impiegati, gli 
stessi che tre giorni fa ten
tarono di provocare i lavora
tori di fronte alla fabbrica. 
Gli esposti alla Procura so
no troppi e troppo simili fra 
loro e fanno proprio pensare 
a un'iniziativa coordinata da 
qualcuno. Insomma, per far
la breve, alla Firn sono con
vinti che si tratti di una nuo
va pesante provaczione e che 
dietro le denunce ci sia la 
lunga mano della Fiat. 

I lavoratori, però, neanche 
stavolta si sono fatti intimo
rire. Non hanno nulla da te
mere sul piano legale (i ca-
pisquadra lo sanno bene che 
contro di loro non è stata eser
citata alcuna violenza) e si 
sono detti pronti a discutere 
anche con questo gruppo di 
€ quadri aziendali ». D'altron
de, quella del confronto, è 
stata la tecnica con cui per 
ben due giorni di seguito gli 
operai hanno impedito che la 
provocazione, ordita dalla Fiat 
andasse in porto. 

Come si ricorderà, merco

ledì scorso al cancello di fron
te la e palazzina » della dire
zione, la mattina alle 5 si 
presentarono un centinaio di 
capisquadra e di impiegati. 
Tra loro c'erano anche alcu
ni attivisti della Cisnal, il sin
dacatine fascista die l'azien
da ha tollerato, se non favo
rito, in funzione antioperaia. 

C'erano anche altri lavora
tori, a cui l'azienda irrespon
sabilmente aveva fatto arriva
re una lettera in cui intima
va loro di riprendere il lavo
ro. Ed è proprio con loro che 

gli operai, i delegati si sono 
fermati a discutere. Ed è ba
stato poco per farli desistere. 
e alcuni di loro si sono anche 
uniti ai presìdi. Gli « altri » 
invece, i provocatori (pagati?) 
vistisi isolati, hanno inscena
to una gazzarra sulla via Ca
silina. La contro-manifestazio
ne, sullo stile della € maggio
ranza silenziosa ». è durata 
poco, fino all'arrivo dei cara
binieri. Insomma, se merco
ledì violazione di legge c'è 
stata, è stata proprio quella 
compiuta dai capisquadra. 

Cinque arresti per furto 
alla stazione Termini 

Cinque arresti e numerosi 
fogli di via sono il bilancio 
di una vasta operazione di 
controllo nella zona della Sta
zione Termini compiuta da 
agenti della squadra mobile 
diretti dal dottor Carnevale. 

Gli arrestati sono due ita
liani e tre sudamericani già 
colpiti da ordine di cattura. 

Sono Carlo Diaz Marin. di 
34 anni, di Santiago del Cile, 
accusato di rapina, detenzione, 

porto abusivo di armi da fuoco 
e di un furto in casa di una 
signora francese alla quale 
rubò 20 milioni di preziosi; 
Uriando Amada, anche lui ci
leno, e ' Hector Conte, di 28 
anni, argentino, entrambi re
sponsabili di numerosi furti a 
Ostia e Fregene. 

Gli italiani sono Franco An-
nibaldi. di 38 anni, contrabban
diere, e Alberto Leli, di 35 an
ni, colpito da ordine di cat
tura per furto aggravato. 

Domani i lavoratori di nuovo in piazza per impedire lo smembramento e la liquidazione dell'azienda 

L'idea delle ma «aresine non piace ai braccianti 
Uno sciopero di 24 ore - Manifestazione al ministero - Diverse le posizioni nel sindacato - Per tutti però è deci
sivo ricapitalizzare la società e bloccare l'ipotesi di smobilitazione - « Mantenere integra tutta la tenuta » 

TI « caso Maccarese » è or
mai arrivato ad una svolta 
decisiva. Mercoledì si riuni
sce la società, che dovrebbe 
dire la sua su una vicenda 
che si trascina da un anno. 
C'è il rischio che con l'avvi
cinarsi della scadenza diventa 
sempre più grave, che in 
quella riunione si decida la 
liquidazione dell'azienda e 
ohe quindi si « tagli la testa » 
a qualunque discorso sul ri
lancio e sul risanamento del 
più grosso pezzo di terra a 
partecipazione statale. Doma
ni i lavoratori scenderanno 
di nuovo in piazza, per dire 
no all'ipotesi dello smem-
hramento. Lo sciopero, indet
to dalle organizzazioni sinda
cali. sarà di ventiquattro ore. 
E sempre domani l'Intersind 
dovrebbe rispondere - alla ri
chiesta di Federbraccianti. 
Fisba e Uisba di avere il 
tempo necessario per studia

re attentamente il piano pre
sentato dalla direzione e di 
ricapitalizzare nel frattempo 
la società. 

Quella che » comincia doma
ni con lo sciopero dei brac
cianti sarà, perciò, una set
timana decisiva. Dipenderà 
dal risultati della riunione 
dei soci come continuerà la 
lotta. La questione prioritaria 
— sostengono al sindacato — 
è che ci sia dato il tempo 
per affrontare serenamente le 
proposte contenute nel piano 
e per elaborare un pacchetto 
di controproposte. Soltanto 
così la trattativa potrà avere 
un senso. La società, invece. 
Iia usato metodi ricattatori: a 
metà settembre ha mandato 
a dire alle organizzazioni 
sindacali che o rispondevano 
subito a auel Diano oppure si 
sarebbe liquidata l'azienda. 
La data fissata era anpunto 
il 15 ottobre, mercoledì. Un 

« aut-aut * inaccettabile e as
surdo. Adesso s'è aperto un 
piccolo spiraglio perchè al 
ministero i lavoratori hanno 
ricevuto l'impegno del sotto
segretario a fare in modo 
che sia eliminata questa spe
cie di « spada di Damocle ». 

Le cose stanno così. Il ri
schio dello spezzettamento 
rimane e l'iDotesi di un di
simpegno dell'Iri dalla ge
stione dell'azienda è ancora 
attuale. E il sindacato cosa 
dice? Qual è la sua posizione 
sulla vicenda Maccarese? Di
ciamo subito posizioni; per
ché oggi non c'è ancora una 
pronosta unitaria. Lo hanno 
ribadito ieri mattina nel cor
so di una conferenza stampa 
1 segretari della Federbrac
cianti, della Fisba e della 
Uisba. Su un elemento, però, 
c'è la massima unità: la so
cietà deve essere ricapitaliz-

I zata e Tiri non deve uscire 

completamente 'fuori -scena. 
'Eppoi nessuno è convinto di 
avere in mano la ricetta de
finitiva, per cui c'è la mas
sima disponibilità al confron
to. Sono i lavoratori — han
no detto tutti — che alla fine 
dovranno decidere. '- ' * * } 

•Le posizioni. La Uisba — 
ha sostenuto Pierluigi Berti-
nelli — ritiene più costruttivo 
l'indirizzo di completa tra
sformazione dell'azienda in 
cooperativa di conduzione, 
d'intesa con le centrali coo
perative. La produzione deve 
rimanere pluricolturale e la 
tenuta deve restare unita. E 
tutto questo garantirebbe il 
completamento del ciclo pro
duttivo. La Fisba invece — ha 
detto Giovanni Mantovani—è 
convinta che la Maccarese 
deve passare da azienda capi-
talistico-bracciantile a agrico-
lo-alimentare integrata. Vale 
a dire che bisognerebbe crea

re una sorta di • e sistema 
misto», nel quale alcune la
vorazioni i siano " gestite dai 
lavoratori (con la creazione 
di unità poderali) e altre dal
le partecipazioni statali. Con
dizione necessaria è che ri
manga la destinazione agrico
la dei tremila ettari, per evi
tare fenomeni di speculazione 
selvaggia. » 
'. La Federbraccianti, infine 
— ha detto Angelo Lana — 
vuole che la azienda rimanga 
unita e nel sistema delle par
tecipazioni statali e che per
ciò si debba realizzare l'ac
cordo del '78 che prevedeva 
il rilancio produttivo. Questo 
naturalmente non esclude 
l'intervento della cooperazio
ne (specialmente nella com
mercializzazione e nei servi
zi). Condizione necessaria è 
il rinnovamento della dire
zione aziendale che in questi 

anni s'è distinta per incom
petenza e per una gestione 
fallimentare. . - • • • » -

Ognuno ha detto di rimet
tersi alla volontà dei lavora
tori. E i braccianti di Macca-
rese la loro posizione l'hanno 
espressa con molta chiarezza 
in un'assemblea che si è 
svolta alcuni giorni fa. Hanno 
detto di voler restare operai 
dipendenti e - che l'azienda 
deve rimaner% unita e dentro 
il sistema delle partecipazioni 
statali. E', insomma, la posi
zione espressa dalla Feder
braccianti. H punto di rife
rimento resta l'accordo del 
'78. per il quale hanno fatto 
duri sacrifici e pesanti ri
nunce, anche se va rivisto in 
alcuni aspetti. Per ottenere 
questa azienda moderna e 
all'avanguardia — hanno det
to — abbiamo lottato a lun
go. E oggi non vogliamo che 
venga fatta a pezzi. 

Un quartiere tirato su per i « fedeli servitori » dello Stato 

Quando quei prati di Roma 
non erano ancora «Parioli» 
Centinaia di famiglie di ministeriali « deportati » dopo il Salario 
Il vecchio bus - Una scritta che riaffiora: « Viva l'Armata rossa » 

Ma dove m'hai portato? In 
capo al mondo? Qui non c'è 
niente, niente... La giovane 
moglie di un impiegato stata
le si stringe al braccio del 
marito, che pur amava tene
ramente. e dichiarò che lei 
« mai e poi mai » sarebbe 
andata a \ivere lì. in quel 
palazzone tra i campi e gli 
orti. Quel caseggiato sorgeva 
— e ;"è arcora — a cinque 
minuti da piazza Ungheria. 
sulla strada che saliva verso 
il Quisisana, un ospedale 
posto tra il \erde. lontano 
dalla cit'à. In quella clinica 
morì, il 2 aprile del '37, An
tonio Grimsci. 

Ma 'jomT.mo alla giovane 
moglie. II fatto avveniva nel 
'33. A piazza Ungheria era in 
costruzioie la chiesa di San 
Roberto Bellarmino, la cui e 
stetica suscito, per anni, non 
poche polemiche. La donna. 
abituata ella casa paterna di 
via Palestra, ai negozi di via 
Nazionale, allora tranquilla e 
con poco traffico, non si ras
segnava a trasferirsi in quel
la che considerava — e che 
in realtà era — lontana peri
feria. Dopo aver resistito per 
qualche mese, accettò infine 
di andare ad abitare ai Pa
rioli. « I bambini avranno 
tutto lo spazio necessario per 
giocare » — si consolò. La 
seguirono centinaia di fami

glie di statali che andarono 
ad occupare gli appartamenti 
costruiti per loro da enti 
pubblici. 

Cosi Mussolini mentre 
« deportava » nelle borgate di 
Tiburtino. Primavalle e Gor
diani — a ridosso di presidi 
militari e di caserme — i 
romani del centro storico per 
fare < Roma grande > e poi 
«imperiale > sventrando ì bor
ghi e aprendo al di là del 
Tevere via della Conciliazio
ne, in onore del Concordato 
tra Stato e Chiesa e via dei 
Fori Imperiali alle spalle di 
piazza Venezia, procedeva a 
inurbare la campagna. 

La Roma dei ministeri si 
allargava: a questi «fedeli 
servitori » occorreva dare li
na casa. Non li si poteva 
mandare nelle borgate. I Pa
rioli nacquero, quindi, come 
continuazione del quartiere 
Salario, anch'esso popolato di 
impiegati pubblici. 

Che i Parioli poco più di 
cinquant'anni fa. fossero solo 
prati e orti lo testimonia 
Luigi Pirandello in Diana e la 
Tuda, un testo del 1926*27. Ad 
uno dei protagonisti della 
commedia fa, infatti, dire: 
« Questa mattina — ah, li ho 
qua ancora, come una vam
pa negìi occhi — su ai Pa
rioli — tutti quei papaveri — 
la gioja... la gioja d'avvampa

re al sole, così in tanti in
sieme — e il silenzio, su quel 
rosso scarlatto, pareva stupo
re... ». Dunque papaveri rossi 
in gran quantità, in larghi 
prati e nel silenzio. Qualcosa 
che gli attuali abitanti nep
pure immaginano. 

Per i « vecchi > del Quartie
re esiste ancora la differenza 
tra i Parioli di piazza Unghe
ria e i Monti Parioli: sorti, 
questi, molto tempo dow, 
quando lo sciame di statali 
aveva già invaso la pane 
bassa, « bonificando la palu
de > e si facevano avanti già 
i primi « papaveri » statali » 
fascisti, che dovevano, a loro 
volta, servire da battistrada a 
professionisti, dirigenti d'a
zienda. industriali, ittori di 
fama. ."• 

Per trovare un bar degno 
di questo nome occo-reva 
arrivare fino a piazza Ung'nc 
ria: per andare a ?cuo:a i 
ragazzini dovevano percorre
re parte di \iale Liegi per 
trovarsi di fronte, in via Lo-
vanio. baracche di legno adi
bite ad aule. 

« Mi rifiutai di mandare a 
scuola i miei figli nelle ba
racche, racconta un'anziana 
donna. Cosi tutte le mattine 
mi sobbarcavo a portarli, a 
piedi, fino in via Tevere, 
quasi a piazza Fiume, alla 
« Grazioli Lante ». Niente 

Il quartiere Parioli visto dall'alto 

scuole. - Proliferavano però, 
già, gli istituti privati. A 
piazza Pitagora c'era già 0 
« Sant'Elisabetta >. a viale 
Parioli il «San Gabriele». Il 
primo raccoglieva le bambine 
(solo femmine) che popola
vano le costruzioni che. dalla 
piazza già citata, arrivavano 
fino all'incrocio di viale Bruno 
Buozzi con via Tacchini. Poi 
erano campi e prati. Solo 
molti anni dopo, la larga ar
teria che congiunge i Parioli 
con viale delle Belle Arti e il 
Flaminio diventava realtà. 

«Viale Bruno Buozzi si 
chiamava, allora, viale dei 
Martiri fascisti. Mio padre — 
racconta un anziano abitante 
del quartiere — faceva sem
pre finta di sbagliare e dice
va che noi abitavamo in vii 
Martiri dei ~ fascisti. Mia 
madre lo zittiva dicendogli: 
«Sta attento che i ragazzi 
possono ripetere fuori quello 

che dici in casa». «Ma io 
all'adunata il sabato non ce 
li mando. Gli faccio la giusti
ficazione — rispondeva mio 
padre». 

«Essere antifascisti ai Pa
rioli non era facile — conti
nua il nostro interlocuto
re —. Ad esempio, solo dopo 
che sono arrivati gli alleati 
ho scoperto che nello stesso 
caseggiato c'erano dei comu
nisti». 

Un quartiere e nero», dun
que? Forse lo è diventato 
dopo, anche se c'è stato un 
riscatto nell'ultimo decennio 
contraddittorio, ambiguo. Un 
quartiere che, superato l'i
nurbamento d'assalto è di
ventato preda, nel dopoguer
ra. della speculazione edilizia 
grazie alle Immobiliari e alla 
manica larga dei vari sindaci 
democristiani, i Rebecchini, 1 
CioccetU. che di queste Im
mobiliari hanno fatto le for

tune. Ma torniamo a cin
quant'anni fa o giù di li. 
Piazza Santiago del Cfle era 
considerata la punta più a-
vanzata di viale Parioli. La 
parte più bassa della strada 
era nel verde. I carrettieri, 
che venivano dalla campagna, 
abbeveravano i cavalli all'u
nica fontanella pubblica che 
sorgeva dinanzi ad una oste
ria, divenuta poi ristorante 
alla moda « Celestina ». Da 
lei. appunto, si fermavano a 
mangiare i carrettieri. "Più 
tardi ci si facevano il quarti
no, insieme con la «stozza» 
di pane e cicoria, i muratori 
che tiravano su i primi pa
lazzi. Il cemento copriva i 
prati. 

Un avvenimento per gli a-
bitanli fu l'istituzione dell'au
tobus < 103 » (ora 53) che fa
ceva capolinea, appunto, a 
piazza Santiago del Cile. Si 
diceva, già allora, scherzando. 

Donatella Colasanti dopo le richieste del P.JVL 

I tre aguzzini fascisti del 
Circeo hanno le stesse iden
tiche responsabilità, quindi 
è assurdo che per loro ven-
•gano richieste pene diverse 
o comunque meno dure di 
quelle che furono commina
te nel processo di primo 
grado. Se Andrea Ghira e 
Angelo Izzo non possono ot
tenere alcuna attenuante per 
le sevizie e le violenze che 
si conclusero con l'assassi-

. nio di Rosaria Lopez, la stes
sa cosa vale, per Gianni Gui
do, perciò anche quest'ulti
mo deve essere condannato 
al massimo della pena. Sono 
queste le affermazioni con
tenute in una dichiarazione 
che Donatella Colasanti. sfug
gita per puro caso al massa
cro. ha rilasciato ieri alla 
stampa. Più che di uno sfo
go dettato dall' amarezza 
(certo, anche quella c'è) si 
tratta di una lucida, argo
mentata risposta alle richie
ste fatte dal pubblico mini
stero durante il processo di 
appello: conferma dell'erga
stolo a Izzo e Ghira (latitan
te tutt'ora) e riduzione del
la pena a trent'anni per 
Gianni Guido. 

Dopo aver ricordato che 
l'unica ricostruzione dei fat
ti è quella da lei fornita a 

«Guido è come gli 
altri due, perché 

una pena minore?» 
«E' assurdo e disgustoso che io venga 
trasformata in testimone a discarico» 

suo tempo. Donatella lamen
ta che il P.M. per invocare 
la concessione delle attenuan
ti per Guido, si sia servito 
solo di « alcuni elementi 
parziali» della sua depo
sizione. Se invece si attenes
se scrupolosamente alla te
stimonianza. afferma la gio
vane, non potrebbe essere 
giustificata alcuna differen
za di giudizio. « E parados
sale e disgustoso — aggiun
ge Donatella — che io possa 
essere trasformata in testi
mone a discarico. Ma tra 1 
tre assassini non c'è alcuna 
differenza. 

Forse vale la pena eh* ri
cordare che nel dispositivo 

della sentenza emessa al ter
mine del processo di primo 
grado, i giudici così sj e-

' spressero a proposito di Gui
do: «Il peggiore di tutti e 
tre, il più refrattario. E' sta
to quello che ha. dato mag
gior contributo causale alla 
commissione dei reati e che 
più degli altri si è mostrato 
refrattario a qualsiasi resi
piscenza». Da allora, da 
quella sentenza a oggi che 
cosa è cambiato? Perchè 
Gianni Guido è diventato de
gno della considerazione dei 
giudici? E* veramente diffi
cile rispondere a queste do
mande, capire perchè il PM 
abbia richiesto quella ridu
zione di pena. 

che lo prendevano 1 gagà per 
andare a bere l'aperitivo in 
via Veneto. Le battute sul 
« 103 » ricorrevano già allora 
negli spettacoli di varietà 
della Fenice (ora Rouge et 
Noir ) o del Volturno. Il 
«103» nero fu seguito da 
quello «rosso» che discende
va per viale Buozzi. 
Altra grande innovazione e 

segno di civilizzazione fu la 
costruzione del cinema Parioli 
(divenuto quindi teatro). Vin
cenzo, la maschera, era forse 
il personaggio più popolare 
del quartiere. 

Insieme col cinema venne 
la scuola di via Boccioni. U-
na bella scuola, ginnasio e 
liceo, con palestra è ampio 
cortile. Ma durò poco, quat
tro o cinque anni. Era scop
piata la guerra. Nell'estate 
del '43. nella tarda mattinata 
del 19 luglio, bombe USA fu
rono sganciate su San Loren
zo. Molti furono ì morti e 
centinaia di famiglie rimaste 
senza tetto. Gli sfollati furo
no ricoverati in locali di for
tuna e in molte scuole. Quel
la di via Boccioni fu una del
le prime ad essere occupata. 
Doveva essere una misura 
d'emergenza: durò una deci
na d'anni, cominciarono i 
doppi turni al «Tasso» e al 
«Giulio Cesare». Le scuole 
private ripresero fi soprav
vento. 

Ma torniamo al 1943. Fu un 
momento di confusione, di 
attesa, di svolta. Una matti
na, sul muro di una casa, a 
lettere rosse alte mezzo me
tro, apparve una scritta: Viva 
l'Armata Rossa. Quella scritta 
è rimasta su quel muro a 
lungo. Nesaino allora la can
cellò: e anche molti anni do
po riapparve di sotto una 
mano di bianco data, eviden
temente. con non molta con
vinzione. 

Mirala AcconciMMSM 

f i partito" D 
OGGI 

COMITATO REGIONALE 
La riunione delle responsabili 

femminili • di quelli della sanità 
sul piano matemo-infantile, che do
veva avar luogo mercoledì 15 ot
tobre è rinviata a lunedi 20 ot
tobre alla ore 10,30 presso il 
Comitato Regionale. 

ROMA 
GRUPPO LAVORO « PIANO 

GIOVANI » — domani alla ore 9 
riunione del gruppo lavoro e Piano 
Giovani ». 

ASSEMBLEE — TORRE5PAC-
CATA aita 10 sulla droga (Con
soli). 

PESTE DELL'UNITA' — OGGI 
IL COMPAGNO MORELLI A TOR 
LUPARA: oggi alla 1 8 3 0 cornalo 
dì chiusura con il compagno San
dro Morelli segretario della fede
razione e membro del C C ; TOR-
RITA TIBERINA alla 18 dibattito 
(Imbellone): CAMPO MARZIO al
le 18 tavola rotonda sui temi del
l'economia (Mazzone, Rodano, Po
llilo) coordina F. Ottaviano; CA-
STELNUOVO alle 18 comizio (Vi 
tale): LAURENTINO 38 a'Ie 17.30 
comizio (Vetere); QUARTO M I 
GLIO aìle 17,30 comizio (Falomi); 
CASALOTTI alle 18,30 comizio 
(O. Mancini): MARCELLINA alle 
18 comizio (Bagnato); FONTANA-
SALA alle 18 comizio 
LE IN IZ IATIVE DEL PARTITO 
OMi 

TORRE MAURA alle 10 assem
blea con il compagno Sandro Mo
relli, segretario dalla federazione 
e membro del C C ; MARIO ALI-
CATA alla 1 0 4 0 assemblea con il 
compagno Piero Sahragni, segreta
rio del Comitato Cittadino e mem
bro del C C ; COLLEFERRO alle 10 
comizio con la compagna Lina Rb-
bi dal C C ; LADISPOLI alle 10 
comizio con II compagno Ciofi del 
C C ; ANZIO alle 10.30 comizio 
con il compagno Cesare Fradduzzl, 
della C C C ; TIBURTINO GRAM
SCI alla 10 assemblea (Fregosi); 
SEGNI alle 10,30 comizio (Fred
da); ARICCIA alle 11 comìzio 
(Marroni): NUOVA ALESSANDRI
NA alle 10 assemblea ( C Morata); 
BAGNI DI TIVOLI alla 16.30 co
mizio (Signorini); PALOMBARA 
alla 11 comizio (Meta); RI ANO 
alle 16,30 comizio (Montine); 
SETTEVILLE alle 10 com'zlo 
(GiansTracusa): ROVI ANO alle 
11,30 comizio (Aletta) i SAN PO
LO DEI CAVALIERI alla 10 co
mizio (Panaria) i V I L L A U A «Ile 

10,30comizlo (Filebozzi); SANT* 
ANGELO ROMANO alle 17 comi
zio (Marteoii); CASTELCHIODA-
TO di M . 16,30 comizio 
Domani 

CRIS CRAFT alle 12 Incontro 
(Ciai)i LITTON POMEZIA alle 
12.30 incontro (Napoletano); 
SCAC MONTEROTONDO alle 8 
incontro (Ottaviano); ZAGAROLO 
alle 19 assemblea (Balducei); PON
TE M1LVIO alle 19 (Prasca); CA
SALI DI MENTANA alla 20,30 

LATINA 
Continua oggi l'Assemblea • 

Ponza con D'Alessio a Grassued. 
RIETI 

COLLALTO ore 15 Assemblea 
(Mercheggianl); RIETI ora 11 Ma
nifestazione sur e Per feintaio la 
svolta moderata al Comune a alla 
provincia di Rieti, per respingila 
l'attacco all'occupazione, par una 
politica di programmazione e di svi
luppo > (Ferrara • G'ratdi). 

FROSINONE 
PONTECORVO ore 1 0 4 0 Comi

zio unitario PCI-PSI sulla FIAT 
(per ti PCI interverrà rOn. De Gre

gorio); AOUINO ore 9 Dibattito 
sulla FIAT (Pizzuti); VALLEMAIO 
ore 10 Dibattito suUa FIAT (Vac
ca, Marrone); S. DONATO ore 11 
Comizio (Colafrancesch!) : PIEDI-
MONTE-ALTO ora 17 Comizio 
(Marrone): VILLA S. LUCIA ora 
18 Comizio (Marrone). 

DOMANI 
ROMA 

COMITATO PROVINCIALI _ _ 
In Federazione alla 15,30 commis
sione territorio del Comitato Pro
vinciale (Sartori). 

ASSEMBLEI — ANZIO alla 
18,30 Comitato comunale (Otta
viano) ; GUIDONIA Attivo coma-
naia (Fllabozzi): FRASCATI alla 
17.30 attivo acuoia (Bernardini); 
TORRENOVA alla 18,30 sulla casa 
(Beneml). 

COMITATI D I ZONA — 
OSTIENSE-COLOMBO alle 17,30 
a Laurentìno Attivo sanità (Fabri-
zKonsoII) : FIUMICINO-MACCA-
RESE alla 17.30 a Fiumicino Ca
talani (Tafldom-Derosa). 

SEZIONI I CELLULE AZIEN
DALI — ATAC alle 16,30 in fe-
dej atleta*, attivo (Marra-PanaUa). 

RIETI 
In Pedarezlone ora 17,30 At

tiva dal Consiglieri di Circoscri
zione comunisti (Euforbìo, Ferro-
nl ) i TELETTRA ora U Incontro 
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